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L’I N I Z I AT I VA
TUTTO INIZIÒ IN VIA MASCAGNI

L’AU S P I C I O
«La Giornata nazionale dell'Unità d'Italia
sia celebrata anche fuori dalle aule, ma
davvero da tutti i cittadini»

« L’omaggio al Tricolore
nato in un condominio»
Borraccino: che gioia l’istituzione della Giornata della bandiera

l B A R L E T TA . L’inno di Mameli sarà
studiato e cantato sui banchi di scuola,
ma Barletta ha avuto un ruolo in qualche
modo di «apripista» di ciò che poi è stato
codificato. Non a caso, infatti, il 26 mag-
gio scorso, in occasione della visita di
Pasquale Cascella, barlettano, responsa-
bile dell’ufficio per la stampa e la co-

municazione della Presidenza della Re-
pubblica, nello spazio condominiale in
via Mascagni 1 fu celebrata la «Serata in
onore della bandiera, dell’inno nazionale
e della Costituzione».

E come si chiama la Giornata istituita
ora per legge il 17 marzo di ogni anno?

Giornata nazionale dell'Unità d'Italia, del-
la Costituzione, dell'inno nazionale e del-
la bandiera.

A Barletta, nel maggio scorso, l’inizia -
tiva fu organizzata d’intesa con il Co-
mune, da Michele Borraccino, ferroviere
in pensione, una vita nel Partito comu-
nista prima e nei Democratici di sinistra

poi, nelle cui fila fu
anche consigliere
comunale. Borrac-
cino oggi è impe-
gnato nell’azione
di rinvigorire
l’amor patrio, «in
una epoca in cui i
valori dell’unità si
sono andati via via
disperdendo. È tri-
ste sventolare il
tricolore solo
quando la naziona-
le doi calcio gioca
agli Europei o ai Mondiali».

Quella sera di fine maggio, pre-
senti con Pasquale Cascella, l’allora
sindaco Nicola Maffei, l’editore e

storico Renato Russo, l’allora dirigente
del quarto circolo didattico «San Dome-
nico Savio», Carmine Cristallo, l’edificio
di via Mascagni 1 fu di nuovo vestito di
tricolore, proprio come era successo il 17
marzo del 2011, in occasione del cento-
cinquantesimo anniversario dell’unità

d’Italia.
Al piccolo coro stabile della scuola

«San Domenico Savio» toccò l’onore di
intonare l’inno. E proprio una rappre-
sentanza dei piccoli è stata nelle scorse
settimane al Quirinale per l’aper tura
dell’anno scolastico.

Sottolinea Borraccino: «Ho cercato di
muovermi nel solco del
rivitalizzato amor di pa-
tria promosso dal presi-
dente della Repubblica,
Carlo Azeglio Ciampi, e
dal suo successore, il
presidente Giorgio Na-
politano. Auspico che la
Giornata nazionale del-
l'Unità d'Italia, della Co-
stituzione, dell'inno na-
zionale e della bandiera
sia celebrata anche fuori
dalle aule, ma davvero
da tutti i cittadini di

questo nostro grande e troppo spesso bi-
strattato Paese».

L’iniziativa del marzo 2011 non a caso
ricevette «il sentito apprezzamento e il
saluto informale del Presidente della Re-
pubblica per la vostra spontanea e si-
gnificativa iniziativa per il 150° dell’Unità
d’Italia».

Quella iniziativa estemporanea ora è
diventata legge. Una parte del merito va
anche a Barletta.

Amarcord
Quell’inno imparato a memoria

.

BARLETTA - «Lo scopo che si prefigge la
legge con l'istituzione di questa nuova festivi-
tà, che non avrà comunque effetti civili, non
sarà insomma un giorno di vacanza o di ferie,
è quello di "ricordare e promuovere" nella gior-
nata del 17 marzo, data della proclamazione
nel 1861 a Torino dell'unità d'Italia, "i valori di
cittadinanza, fondamento di una positiva con-
vivenza civile, nonché di riaffermare e consoli-
dare l'identità nazionale attraverso il ricordo e
la memoria civica".
Così Nino Vinella, giornalista ed alunno della
IV classe elementare anno scolastico 1963-64.
«Ai ragazzini di oggi ed alla scuola in particola-
re - aggiunge - credo che una legge del genere
possa fare un effetto relativo. In me e tanti altri,
classe 1954, scatta dentro un misto fra nostal-
gia e legittimo, sano orgoglio. Definirlo vaga-
mente patriottico è poco. Chiamarlo senso di
appartenenza alla nostra comunità è vero. Noi
che… alla scuola elementare primo circolo di-
dattico Massimo d’Azeglio, anno scolastico
1963-64, l’inno di Mameli lo sapevamo già
cantare a memoria senza che nessuno ce lo
avesse reso obbligatorio per legge. Sezione
maschile, si entrava in fondo alla via XXIV
maggio, oggi divenuta un tutt’uno coi giardini
dell’ex viale Giannone: il maestro Angelo Cic-
carelli nella nostra affollatissima classe coi
banchi di legno divisi in tre file ed ancora il ca-
lamaio per l’inchiostro ed i pennini “a campa-
nale”. Grembiule nero e fiocco azzurro sotto il
colletto bianco. Sezione femminile, ingresso
dal versante opposto, la maestra Francesca
Dicorato, le bambine col grembiule bianco».
E poi: «Tutti e tutte, ore 8,30, sull’attenti. Dalla
direzione il bidello mette il disco e noi ascoltia-
mo l’inno di Mameli dall’altoparlante, mentre il
capoclasse fa l’alzabandiera e noi cantiamo le
parole imparate a memoria. Non come obbli-
go scolastico ma perché i nostri “maestri” ce
le facevano studiare normalmente e natural-
mente come sussidiario alla nostra coscienza
di piccoli cittadini. Grazie a loro».
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